
Lo scultore
che faceva le smorfie

Il Louvre rilancia la singolare figura del genio settecentesco
e lomette a confronto con le opere di TonyCragg

I l 26 giugno 1781 Friedri-
ch Nicolai, protagoni-
sta dell’illuminismo
berlinese, va a trovare
Franz Xaver Messer-

schmidt nel suo studio a
Pressburg (l’attuale Bratisla-
va). È solo grazie alla testi-
monianza diretta di questo
letterato che possiamo cono-
scere qualcosa sulla eccentri-
ca personalità dello scultore
e sul significato da lui attri-
buito alle sue straordinarie

teste «di carattere». Uomo
di fervente immaginazione,
di temperamento sanguigno
e fiero della sua assoluta ca-
stità, l’artista credeva assolu-
tamente alla presenza degli
spiriti, e specialmente a quel-
li che ossessionavano la sua
mente e il suo corpo. Il suo
principale nemico, «lo spiri-
to delle proporzioni», era ge-
loso di lui perché stava per
raggiungere la perfetta cono-
scenza delle proporzioni e
per questo lo tormentava

con forti dolori fisici. Per libe-
rarsi dallo spirito aveva elabo-
rato un sistema che potrem-
mo definire di arte-terapia
apotropaica. Si pizzicava parti
del corpo facendosi male per
produrre delle esagerate con-
trazioni espressive del volto,
che osservava attentamente
allo specchio per poi rappre-
sentarle, con estrema precisio-
ne plastica, nelle sue teste.

Secondo lui tutti gli aspet-
ti dello spirito delle proporzio-
ni potevano essere trasmessi

attraverso sessantaquattro
«smorfie» differenti e oggetti-
vati in altrettante teste. E,
sempre secondo Nicolai, al mo-
mento dell’incontro era arriva-
to a realizzarne già sessanta,
in piombo, in lega di piombo e
stagno e in alabastro. Nel suo
ben noto saggio del 1932 dedi-
cato a Messerschmidt, lo stori-
co dell’arte e psicoanalista Er-
nst Kris ipotizza che lo sculto-
re fosse affetto da schizofre-
nia, e che le sue teste fossero il
prodotto di questa malattia.

Forse l’artista era disturbato
mentalmente ma non vera-
mente alienato dato che anche
negli ultimi anni, quelli vissuti
a Pressburg fino alla sua mor-
te nel 1783, aveva continuato a
realizzare ritratti su commit-
tenza e altre sculture, con
grande perizia, in linea con la
produzione con cui si era affer-
mato in precedenza.

Messerschmidt, che provie-
ne da una famiglia di scultori
bavaresi, a diciott’anni, nel
1754, inizia a frequentare l’ac-

cademia di Vienna dove subito
si distingue per il suo notevole
talento. Ben presto si afferma,
in particolare con il busto e la
statua dell’imperatrice Maria
Teresa e con ritratti di princi-
pi e di intellettuali. Il suo stile
barocco, dopo un viaggio a Ro-
ma nel 1765, si evolve verso un
classicismo plasticamente più
severo, caratterizzato sempre
da una attenta precisione fisio-
nomica. Nel 1769 è nominato
professore aggiunto di scultu-
ra all'accademia, ma cinque

n
t
-
-
a
-
e
5
-

n
-

.

.
»
-
l
i

o
-
-
.
.

-
.

o
-

n
-
-
e
-
.

-
-
-
-
-
a
-
,

e
r
n
-

Bolzano
di Bolzano
empo e Controtempo»
artista austriaca

FRANCESCO POLI
PARIGI

Paolo Pellegrin a Forma
Si chiama «Dies Irae», la grande mostra
dedicata al fotoreporter di Magnum
Paolo Pellegrin da giovedì a Forma di Milano

L’uomo di cattivo umore
realizzato in lega
di stagno e piombo
tra il 1771 e il 1783

Modena Antiquaria
È in programma fino al 20 febbraio a Modena
la 25ª edizione della Fiera d’Antiquariato.
Quest’annoanche una wunderkammer

FRANZ XAVER MESSERSCHMIDT

L’artista come si immagina
mentre sta per ridere è una
scultura di stagno realizzata
tra il 1777 e il 1781

Si propose
di rappresentare
nei suoi lavori
i vari stati d’animo

ARTE

anni dopo, alla morte del ti-
tolare, non gli viene affida-
ta la cattedra, anche per

causa della sua «instabilità
mentale». Lo choc è molto for-
te e destabilizzante, e proprio
in questo periodo inizia a scol-
pire le sue prime teste.

La mostra che si è aperta al
Louvre è un’occasione eccezio-
nale per conoscere come si de-
ve Messerschmidt. In una
grande sala azzurra sono riu-
nite trenta opere dell’artista
che documentano da un lato,
con vari esempi, la produzione

ufficiale e dall’altro soprattut-
to quella delle celebri teste
con ben diciotto sculture sulle
trentotto originali attualmen-
te conosciute (quarantanove
erano quelle catalogate nel
1793). Osservandole attenta-
mente da tutti i lati, una per
una, e confrontandole fra loro
in una visione d’insieme, pos-
siamo definire in sintesi alcuni
aspetti peculiari di queste affa-
scinanti e allucinanti masche-
re espressive. Anche se l’arti-
sta conosceva certamente il
trattato di Le Brun su come di-
segnare le «passioni», e poi an-

che quello sulla fisionomica di
Lavater (pubblicato però nel
1775), i suoi volti non sono un
repertorio di espressioni e pas-
sioni del volto, come i superfi-
ciali titoli postumi (ancora in
uso) lascerebbero supporre,
ma qualcosa di più inquietante
e enigmatico. A determinare
l’importanza artistica di que-
ste sculture non è solo la loro
bizzarria fisiognomica, e la
straordinaria qualità della mo-
dellazione plastica che prende
corpo nel piombo, nello stagno
e nell’alabastro, ma anche so-

prattutto l’originale imposta-
zione delle teste. Un’imposta-
zione rigorosamente frontale
e con le due parti del volto
sempre estremamente, anzi
esageratamente simmetriche
(anche nei particolari minuzio-
samente definiti) tanto da cre-
are un effetto di stilizzazione
che raffredda in modo stra-
niante la vitalità della tensione
espressiva. Si crea così una
sorta di singolarissimo corto
circuito estetico da cui deriva
una enigmatica sospensione
di senso.

Come già era stato fatto al
museo del Belvedere di Vien-
na nel 2008, anche il Louvre
ha voluto proporre un dialogo
(se non proprio un confronto)
fra le sculture di Messerschmi-
dt e quelle di un artista con-
temporaneo come Tony
Cragg, che ha dislocato una de-
cina di sue opere nella Cour
Marly e nella Cour Puget, e ne
ha anche installato una gran-
de, rossa, con fluttuanti forme
spiraloidi, all’entrata della pi-
ramide in alto. Alcune di que-
ste sculture (nelle cui spire si
intravedono in positivo e in ne-
gativo volti umani) si possono,
volendo, mettere in relazione
con quelle dell'artista tedesco
per le valenze di ordine fisiono-
mico. Ce n’è anche una che è
un diretto omaggio a una delle
teste di Messerschmidt, ma
scoprirlo non è facilissimo.

Lamostra che a Parigi il
Louvre dedica a FranzXaver
Messerschmidt (1736-1783),
sarà visibile nell’ala Richelieu

fino al 25 aprile. Quella
dell’artista inglese Tony
Cragg (è nato a Liverpool

nel 1949) «Figures
out/Figures in» sarà
visibile fino alla stessa
data nella Cour Puget e
CourMarly. Inoltre la
grande scultura rossa

Versus (2010) qui a
sinistra sarà esposta
sotto la Piramide

RIEHEN
Milhazes
Fondation Beyeler.
triz Milhazes» (Fin
aprile). L’esuberant
sta brasiliana (1960
le sue seduttive ope
che di colori molto
lavora con la parti
tecnica della decal
nia. Gran parte del
composizioni sono a
te, ed evidenziano r
una particolare g
tria. www.beyeler.c

KARLSRUHE
Elmgreen&Dra
ZKM. «Elmgreen&
set» (Fino al 27 mar
duo scandinavo gio
l’imprevisto, sul su
e sull’ironia. I due s
mente hanno inv
una nuova idea di c
tuale comico, appli
statue che metton
berlina Moore e
metti. www.zkm.de

PARIGI
Cannibali
Maison Rouge. «Al
nibals» (Fino al 15
gio). Questa rassegn
sversale dice che
tutti cannibali. Tro
la saga di Cremas
Matthew Barney, o
telli Chapman che d
no Goya. www.lam
rouge.org

BADENBADEN
Buren
Kunsthalle Baden
«Daniel Buren. Alleg
vace» (Fino al 22 ma
Buren applica il su
tern rigato su stof
tro, specchi in gran
mensioni. A Baden
un site specific me
relazione il suo lavo
la struttura neocl
del museo. www.kun
le-baden-baden.de

 A cura di Marisa V

A Madrid Arco tocca quota 30
Si apre mercoledì a Madrid la 30esima
edizione della Fiera d’arte contemporanea
Paese ospite è quest’anno la Russia

Nell’ala Richelieu

Nel mo

L’uomo che sbadiglia, realizzato
fra il 1771 e il 1781 è l’ennesima
dimostrazione del virtuosismo
diMesserschmidt

A sinistraUno scellerato
del 1771-1783, sopraL’uomo che
piange come un bambino
della stessa epoca

A modello prendeva
se stesso, guardandosi
allo specchio e talora
pizzicandosi


